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. Una lettera a Vincenzo Joppi 
del ZI marzo 1848 

* . . 

Mi sia concesso di pubblicare una lettera che 
nel marzò 1848 ii dottor G. G. Signori scriveva 
da Udine all'amico Vincenzo Joppi, allora stu- 
dente nella I. R. Università di Padova. Non ci 
si: troveranno novità importanti: ma, trattandosi 
d'un anno. così glorioso ne” suoi ‘infantili entu- 
siasmi patriottici, nessun particolare, per piccolo 
che sia, può riuscire sgradito, anche s' esso giunga 
a noi rivestito di sprammaticature non perdona» 
bili a un dottore, e tanto meno a un omo che 
si dice Uunrinato, ma scusabili forse nella sovrec- 

citazione di que’ giorni di nobile impazzimento. 
La lettera poi acquista un certo valore anche 

per la persona cui è diretta, persona alla quale 
gli studi severi non bastavano ad affievolire nell’a- 
nimo quell’affetto di patria che dovea, di lì a 
pochi giorni, eccitarla ad inscriversi nelle milizie 
cittadine e a muovere contro gli austriaci. 

A. BATTISTELLA. 

Dottore Carissimo 
W. la lega italica. 

Udine, 21 marzo 1848, 

Ci fu gratissima la tua lettera per | par- 
ticolavi in essa rinchiusi, e specialmente per 
le notizie di Venezia e Milano. 

Ora sappiamo da Venezia le notizie di MI 
lano che recano: essere. il popolo armato, 
rifiutata la Costituzione, il conte Lita-loromeo 

si » 10 4 e 

entrato a Milano cor —;7 Svizzeri ed aver 

ottenutala Capitolazione del Castello, Radeschi” 
in mani del Popolo. Tutie queste notizie hanno 
bisogno di conferma. | 

Godo in seguito parlarti di noi, 
Tu mi avevi scritto che gli Udinesi cer- 

cassero di imitare i. Padovani, ma noi ci con- 
cratuliamo di averli sorpassati. 

- Nella sera del 17 corr. Venerdi aspcetta- 
vamo con ansietà il corriere che veniva da 
Vienna per la via di Preval; esso portò le 
notizie della libertà della stampa e della con- 
cessione della guardia Nazionale per Vienna. 
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e tutto lo stato Austriaco; più la conferma 
delle feste di ‘lrieste per le accennate con- | 
cessioni. — SI 

IL BR Delegato credette suo dovere di au- 
torizzare il popolo al giubilo; ma lo scopo dai 
medesimo proposto cambiò di mira quando: al 
popolo plaudente ci unimmo noi uomini lu 
sninuti e fecimio gridare W l'Italia, W la lega 

Ttalica, W Vindipendenza Italiana, W_ Pio IX, 
W Gioberti, W i Granatieri e la linca Italiana, 

W l'indipendenza Italiana. o 
Aniinato il Popolo da questi gridi voleva 

le chiavi del’ Campanile del Duomo per suo- 

nare a stormo; esso sempre più s' ingrossava. 
Un semplice fazzoletto a colori fu sostituito 

“dalla bandiera a tre colori e dal ritratto di 
Pio IX; vollero i lumi, la città fu scossa dal 
sonno poichè erano 70 orc di sera e si vi» 
dero a comparire lumi da tutte le finestre; 

tutto andava alla meglio, il popolo è Re sì 
animava; la banda nazionale suonava e gi- 
rava per la città urlando grida di gioia... 

Già s'intende che esso popolo era diretto” 
da noi: alle 3 ore all'invito delle autorità ci 
posammo; e tutti sì ritirarono a maturare 

oli avvenimenti; noi venimmo al Caffè fu dei 
Commercianti ora Nazionale e trascinammo 
con noi il Popolo, ordinammo per il domani 
alle 11 in Duomo il Tedeun, alle 4!/, fuori 
Porta Poscolle al passeggio, alla sera Teatro 
illuminato colla: Hrancesca di Rimini. Tutto 
al domani fu accordato. | | 

Alle undici tutti colle coccarde, col capelli 
Italiani sorti per incanto — Rocco il Pittore 

stampò un'alta Bandiera con tutti 1 colori 
Nazionali uniti a quelli di Pio IX. Fu benc- 
detta la bandiera dall’arcivescovo nel sortire 
dal Duomo, dopo essere stata benedetta sul 
limitare del Duomo, Tutti al Comune, le ban- 

diere ci precedévano, si domandò l'istantanea 
formazione della guardia Nazionale, sì vollero 
le ammi — ll Municipio non ne aveva, dun- 
que colle proprie, si gridò da ogni lato. 

Sì era già formato un elenco di cittadini 
e popolo per tutelare Vordine — fummo di- 
stribuiti per tutti i bovghi della Citta — l'or- 
dine fu stabilito — Il Teatro cecheggiava di 
Viva immensi — Non si pensò mai alla Casa 
d'Austria — Se qualcuno osava salutare L’a- 
scottini fu quasi fischiato. Io era di ispezione 
al 'Peatro, Si cantò l'inno di Pio IX, fu scartato 
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os Vinno di Fei dinando da tutto ora festa fuor-. 
. chè il tempo ‘che - pioveva. | Mi 

Ordine decenza tutto coronava la giornata 

Nel 19 tutte le. pattuglie furono rimpiaz- 
| zate, tutti giulivi ci salutavamo, un'eco di 
. gloja era tutta’ la città. Verso il mezzo giorno. 

il popolo voleva assaltare il corpo di guardia; 
esso fu protetto dalla guardia Nazionale che 
con mirabile ordine ritenne quasi -- persone; me Sn o E) 
alle 5 fu accordato alla guardia Nazionale di 
prender possesso del corpo sudd.*, la sera di 
nuovo illuminazione a giorno, nuovi inni. Il 

| popolo è immenso — Ordine e. libertà questo 
e il grido unanime. Si ottennero alcuni fu- 
cili delle guardie di finanza, alla sera.le pat-:. 
tuglie erano più forti. Tutto ordine e tran- 

cquillità; 0000 
Il Venti nuovi gridi fino dal mattino, fu 

“nominato il Co. Augusto Conti alla direzione 
per l’organizzazione della guardia Nazionale, 

si ottenne dal generale. 96 fucili con bajo- 
netta: la sera piovette molto ed il Teatro fu 
tranquillo però evviva continui -- Non si 
arla più di costituzione..Il comando Militare 
ein mano del Podestà, la gran guardia in 
mano della nostra. .Il 24 fu ordinata la messa 
e si benedì una bandiera a tre colori; andò 
ai Duomo e l'arcivescovo benedì la ban- 
diera — fece un allocuzione alla guardia 
— Tutto camminava il più: perfetto. Quasi 
300 nazionali erano. armati di fucili e co- 
mandati dal Conti andavano al Duomo e ri- 
tornavano coll’ordine il più ammirabile — 
Parevano soldati veterani che avessero fatte 
più campagne. - 

- Alle 10 ore di mattino ebbimo la notizia 
che una compagnia di linea marciava a Udine 
per guarnigione, tutti erano pronti per an- 
are alla battaglia — essi furono mandati a 

Pavia per ritornare a Gorizia. 
— Viva l'Italia, | 
Dammi notizie di tutti i nostri fratelli a 

posta corrente; ama il tuo fratello 

G. G. DI SIGNORI 
capo squadra. 

ERMANNO D'ATTIMIS 

Genni ed appunti 
SULLA FAMIGLIA © 

dei Conti di Strassoldo. 

(Continuazione, v. n. D ef). 

Ciò nondimeno, in quei tempi e più ancora 
ne’ secoli addietro il concetto comune che si 
aveva di una alta antichità era spesse volte 
assai relativo, e bastava talfiata fossero tra- 
scorse due 0 tre generazioni perchè si consi- 
derasse un fatto od una cosa come appar- 
tenenti ad epoche remotissime. Tengo sot- 
t occhio un contratto di locazione del 30. 

La 

| aprile 4366 col quale Bernardo. quì, Ussalca 
“e. Lancellotto qm, Giovanni di Strassoldo 
concedono in livello perpetuo a-quattro villici 
di Muzzana, un molino con sedimi, orti, prati 
‘e selve siti nelle pertinenze di Muzzana e 
che gli Strassoldo avevano in feudo dai Gonti 

“di Gorizia. Dopo la descrizione ‘di questi 
beni coi loro confini vi si legge: « quam pos-. 
« sessionem a tot annorum circulis possidet 
« Casata de Strassoldo, quod non extat me- 
«morta >. Questa espressione lasclierebbe a- 
dito a pensare ad un possesso immemorabile 
di tali beni da parte dei Strassaldo; invece 
dal documento 28 attobre 1171 si sa che la 
villa di Muzzana e il territorio tutto ad essa 
pertinente era fino a quest'anno stata go- 
duta dal marchese Volrico d'Attems con- 
sanguineo del concedente patriavea Wolda- 
rico. H°, come il documenta stessò ce lo rivela 
colle parole: « Ita ut propter obitum con- 
«sanguinei nostri Volerici Marchionis de 
« Attems, cui nusufruciuin ejusdem Villee tan- 
«lim In vita sua concesseramis, cte, a. 
E dal 1171 in poi, lo. stesso Patriarca la 

da in proprietà perpetua ai Canonici del Ca- 
pitolo d' Aquileia, i quali, resta a sapersi poi,. 
in qual anno e. per quali vicende sieno stati 
sostituiti in quel possesso dal Conti di Go- 
rizia. e quanto tempo dopo pure, questi Conti 
la diedero in feirdo agli Strassoldo. È così 
la asserita immemorabilità del possesso di 
Muzzana negli Strassoldo avrà potuto, con 
ogni verisimiglianza, risalire a forse appena 
un secolo prima del 1366. | 
Tornando al Palladio e alle sue narrazioni, 

non puossi a mero di rilevare come li danno 
che può fare uno storiografo troppo facile. 
sia quello di originare versioni, che riportate 
poscia con pari facilità da altri sutori, ven- 
gono in ultima analisi a svisare la genuinità 
dei fatti ed a fuorviare la storia: lò Schòn- 
leben, il Pisanelli, il Bauzer el altri cronisti 
e scrittori posteriori ripeterono nelle laro 
opere i racconti del Palladio, ma — forse 
poco persuasi — ebbero almeno |’ accortezza 
di lasciargliene intera la responsabilità; ma 
ciò pur troppo non avviene con tutti, come, 
ad esempio, nel 1890 il professore Angelo 
Menegazzi pubblicò sulle « Pagine Friulane » 
un succinto articolo sulla famiglia Strassoldo 
riportando letteralmente, o quasi, quanto 
lasciò scritto il Palladio sulle origini e sui 
primi personaggi storici della stessa, 

.__La corrività di questo Autore nel dar ri- 
cetto nelle sue” « Historie» a supposizioni di 
ogni genere destituite di qualsiasi base .po- 
sitiva, la si riscontra anche là dove viene a 
parlarci delle origini del Parlamento Friu- 
iano, fissandone colla più imperturbabile si- 
curezza la sua istituzione nell’anno 777 ad 
npera di Carlomagno, e narrandocene le re- 
lative modalità con una corrispondente am- 
piezza di particolari che fa rimaner stupe-, 
fatti. Ora, T eruditissimo Mons.” Francesco 
Florio, spirito acuto ed equanime di critico 
e commentatore, nel suo « Discorso Prelimi- 
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nare» alla «Vita del Beato Bertrando ) (Bas: 

Pertoldo di Andex (anni 1248-1951) così si 
esprime: « Non prima di questo secolo (XIII°) 
«ebbe origine. il. Parlamento, composto di 
« tre membri, cioè di Prelati, di Feudatari. 
«e di Comunità» ete, E per il fatto, — 
prescindendo dall’atto dell’anno 1210 ripor- 
tato nel tomo V° dell’«Italia Sacra» del 
I Ughelli a pag. 80, il quale non può consi- 
derarsi come un atto parlamentare, bensì 
esclusivamente un atto della Curia Patriar- 
cale, — il primo Parlamento del quale la 
storia ci tramandi notizia sarebbe quello con- 
vocato nel 1231 sui prati di Campoformido. 
Di epoca anteriore in nnn ne conosco alcun 

“altro, e perciò fa. recisa affermazione del 
Florio (che del resto non è isolata) sarebbe 
pienamente: fondata. Confusioni eterogenee 
ne fece parecchie e di grave importanza nel 
designarci, talvolta, anche le figure più sn- 
lienti del: Patriarcato, e mi basterà rilevare 
quella riflettente il Patriarca Woldarico IF, 
incontroversamentericonosciuto come uscente 
dal casato dei Conti di Treven:o Trell'en ca- 
rintiani, e che egli invece ci-presenta come 
« figliuolo» di un Wolurado Conte di Gorizia - 
e cognato di Federico Imperatore » 
parte 1°), SE | 

AT mio giovane amico conte Giulio di Stras- 
soldo-Soffumberg, il quale so che da qualche 

(pag. 166, 

anno esplora gli archivi e le biblioteche pub- 
bliche e private allo scopo di raccogliere e 
coordinare tutte le memorie riguardanti la 
propria famiglia, e dal quale mi attendo una 
completa genealogia della stessa, chiesi se 
era in grado di fornirmi qualche lume circa 
je sorgenti donde il Palladio ricavò ie no- 
tizie anteriori al 1000 sulle origini degli Stras- 
soldo e del loro omonimo castello; ed egli 
mi disse di ignorarlo affatto. lo gli feci pre- 
sente — e meco convenne — come nè negli 
autori contemporanei o prossimamente po- 
steriori, né in quelli dei secoli XV® e XVI*o 
si trovi alcunché di simile; come dei docu- 
menti dallo stesso richiamati non esista ve- 
stigia, e come pure in tutti quelli da me co- 
nosciuti dei secoli X[° e XU® non venga mai 
fatta menzione del nome di Strassoldo, pur 
esserlo qua e tà, e talvolta ripetutamente, 
ricordati i nomi di tutte 0 quasi le famiglie 
feudatarie patriarcali allova finrenti ed occu- 
pauti un posto nel Paese, e come infine oc- 
corra — salvo il vero — arrivare all’anno 12419 
prima di veder. menzionato il nome stesso, 

. Il conte Giulio mi esternò allora un suo 
supposto e cioè, che per avventura, a cote- 
sta copia di Informazioni extra - isteriche, 

“e al deferente soffermarsi del Palladio sopra 
tutto quanto potesse avere attinenza cogli 
Strassoldo, non possa essere estranea la cir 
costanza che il medesimo trovavasi legato 
da stretti vincoli di parentela coi medesimi 
avendo avuto per madre una nipote di quel 
(riovanni di Strassoldo che nel 15741 fu alla 
battaglia di Lepanto col grado di « Sopraco- 
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mito » di galéa e che di sè lasciò tanto in- 
- vidiabile memoria. Tale circostanza - difatti 

viene narrata dali Palladio stesso a pag. 192 B 
della Parte II*, Libro IV°. E 

Se su tale argomento mi è lecito esporre 
un mio sommesso giudizio, io riterrei che le -. 
notizie in questione non siano già un reperto . 
genealogico di privativa del Palladio gratui- 
tamente ammanito ai lettori ma che piutto- 
sto egli abbia accolto benevolmente e senza 
entrare in critiche disquisizioni - quanto ha 
trovato in un compendio manoscritto di me- 
morie di Casa Strassoldo, che sarebbe stato 
compilato verso la fine del XVI° secolo da 
un Rizzardo di questo casato. . 

Quell’ erudito ed infaticabile esumatore 
e coordinatore di fatti risguardanti il Friuli 
e le sue nobili famiglie, che. fu Il compianto 
bibliotecario di Udine d." Vincenzo Joppi, sor- 
preso egli pure di non trovare rammentati 
sli Strassoldo prima dei secolo XIH®°, ad onta 
della tanto radicata ed incontestata tradizione 
della loro alta antichità, volle vedere. se era 
possibile trovare una plausibile spiegazione 
a tanto silenzio —'e nella paziente analisi del 
vari documenti del secolo XII°, pare sia ve- 
nuto a qualche cosa di concludente. Nelle 
investiture e notifiche feudali degli Strassoldo 
della seconda metà del secolo XIV°, appari- 
sce come feudo soggetto alla loro giurisdi- 
zione anche la villa di Lavariano. Ora nei 
« Monumenti ‘Ecelesin» Aquilejensis » del de 
Rubeis figurano riportati due istromenti, nel 
quali appariscono come testi due personaggi 
portanti questo nome: il primo di tali atti è 
tratto dall’ Archivio Capitolare di Cividale e 
porta la data del 1186 kid.° IV*, IV Kal. dì 
Gennaio, e fra i testimoni c'è un Bernardus 
de Lauriano; il secondo è fatto in Aquilela 
nell’anno 1488, Ind.° VI*, e similmente, fra 1 
testi, figura un Lodovicus Minor de Lauriano; 
e il Joppi è venuto nel convincimento che 
questi due de Lauriano siano senz'altro, due 
Strassoldo, inquantochè (almeno secondo 
quanto mi espose il mentovato conte Giullo 
di Strassoldo, non avendo lo avuta opportu- 
nità di le:gere quello che in proposito scrisse 

. il Joppi) nell'Archivio di Stato a Vienna esì- 
sterebbe una pergamena originale (se non 
erro) del 1140, la quale verrebbe a dare una 
persuasiva conferma alia identità dei de Lau- 
riano cogli Strassoldo. 

La vitla di Lauriano o Lavariano sarebbe 
precisamente quella donata coi Privilegio 15 
Giugno dell’anno 775 (ma forse più esatta- 
mento del 776) dall imperatore Carlo Magno 
al vénerabile Paolino « artis grammatica ma- 
gistro » e che già apparteneva a Vualdando 
figlio del fu Mimone di Lavariano, il quale, 
militante sotto gli ordini di Rotgaudo Duca 
del Friuli, che guerreggiava contro Carlo, ri- 
mase ucciso nel combattimento e la sua pro- 
prietà decaduta al vincitore. 

Non fu mai ancora indubitabilmente de- 
ciso se il grammatico Paolino sia una stessa 
ed identica persona col Paolino — che Îa tra- 
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‘ dizione vuole fosse nativo di Pr 
preconizzato. dal. medesimo imperatore e in- 
valzato dill'atti nel 776.(0 come altri vuole 

.riel 777) alla Sede patriarcale d’Aquileia, che - 
_- illustrò colla sua dottrina e pietà, e che venne. 
.. venerato in seguito come 
qualche autore. opinò che il bene 0 feudo di 

santo, Come pure 

Lavariano, oggetto di questo dono imperiale 
al Paolino, fosse non gia in Priuli ma n Lom 
bardia. | 

Formulata da un uomo del valore del Joppi 
la ipotesi che gli Strassoldo, innanzi di chia- 
Marsi con questo nome, si chiamassoro dé 
Lavariano, to certo non esitercì ad accettarla 
pienamente pur di esplicare la totale assenza 
del nome Strassolilo da tutti i documenti an- 
terlori al secolo. XU: ma assodato ciò, mi 
parrebbe che ‘allora vada ognor più dilegnan- 
dosi la possibilità di ammettere la lo secenila 
che li vorrebbe derivati dalla stirpo, incognita, 
degli Strassau di Franconia o di Pomerania, 
(Vedi. nota in fine). { Continua) 
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I Furlans 
Sin furtans duevaneh, no xove 

Sei dal clapp di cà 0 di là; 
Vin telàd dueuanch de « Love » 
Las palese el foveld. 

P is sin dugh di Slot debe 

E di Marte so madòr, 

Su ducuanch d' une fumte — 

1» Ir wo credo U Signor. — 
I __ 

Ii Friù! 
Sor fi sul, soi Purlanio 

No mi gambie nanghe e dicul 

No soî « Lasko » *) ume madone 
E tant manco mo « Priaul» 9. 

Se soî pigul, no ni impuarte, 

Che | istess puess l@ supiard: 
Soi le « l’atrie» **) di Viynosie 
dò il prin flad “è har dud lel cuarp, 

mn 

’Anchemò il Friùl 
Da ls Alps a le marine 

Da (iapulie al Trevisan 
Jè la storie che fevèle 

Ohe il pais a lè fiwlan. 

Tra lis monts Paralbe e Lutige #79) 

E tra lÀuse e il Tiliment 

Confinand di luny il Judri , 
IL Priil lè stad vistent, 

Cui che Dà tes mans lis fuarfis 
Tie dl pano & so plasè ; 
Ma schanàd che lè un vishuari 

No °L contente niùn la fè! 

a . SIMPLICIO SARAMONE 
Dalla sinistra del Judria. 

Aprile 1900, 

* Così chiamano gli sloveni il Friuli. 
*# Così chiamano i tedeschi it Eriali. . 
X% Così chiamavano i veneziani il Friuli, 

X#&* Montlunge = Mosto Cavallo. 
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PRIULANE 

i Fiore di Premariacco 
. ira 

Dinanzi. a questi fatti Udine maturava 11 disegno 
di scendere in campo a sostenere colle-armi le sue 
ragioni, a ciò veniva ancor spinta dal concorde 

- slancio di parecchi centri a lei vicini decisi secolel 
al massimo sforzo, allo stesso intento. Rimane ce- 
lebre la delibera del 28 settembre di quest’ anno 
1382: la città ordina di por in assetto sollecitamente 
bombarde, schioppi e munizioni pel grosso concorso 
di abili al loro maneggio: e nel dì 24 spedisce soc- 
corso, rinforzi al castello abaziale di Rosazzo. Ci- 
vidale ne coglie tal mossa per le spie e manda sul. 
luogo Nicolò di Carraria ad istornare la minaccia: 
in fretta chiama da Soffanbergo in città Giovan- 
nino Longo e sostituisce a difesa in quella rocca 
patriarcale Enrico Felcherino. I fanti comunali 
volano «per far meter gli pedons» a Torreano, 
a Prestento, a Rualis, a. Rubignacco: altri due 
servi vanno per la stessa ragione a Premariacco, 
Moimacco e Butrio. Si teme un fatto d’armi nelle 
praterie di S. Martino, sul largo dell’antico Cam- 
pomarzio. ed il duce Longo ‘se ne sta quivi in 
attesa col. presidio cittadino. Lo strillone comu- 
nale nel di 13 ottobre si reca sul detto prato di 
San Martino e fa la grida che. «chaschadun di 
chulor cularin geits per veder a far la deta ba- 
tagla. se debean partir via dal det prat. inpena 
dun pit o duna man >», Ma fu vana | aspettativa 
del capitano cividalese: l'oste di Udine aveva pie- 
gato i suoi passi altrove, e lo si seppe in Forogiulio 
dai suoi emissari !): essa si era spinta all’assedio 
di Tolmezzo, a coadiuvar coloro che affaticavano 
a rapire al Patriarca quella forte contrada. 

Fin dal 10 ottobre il Consiglio di Udine, dietro 
richiesta di Venzone mandava Odorico Andreotti 
al campo che batteva la città della Carnia con 
abbondante numero di stipendiati e di balestre 
Il Principe Filippo se ne stava .in quella ango- 
scioso, indeciso a Cividale. Venne il di 15 ottobre 
ed egli si mosse alla volta di Gemona. Un’ am-, 
basciata frettolosa l’ invitava per colà ?: per essa.” 
dovette il consiglio cittadino adunarsi di fitta notte, 
I Provvisori nel domani diedero trentasei marche 
di danari ad Ulvino Cannussio «per cason cel. 
le, aconpagnar lu Signor difin a Giemona cun 
AVIII lancis per daber dar sucorso al castel di 
Tulmec: >». Ed aiuti per queste parti fedeli erano 
stati chiesti a Filippo alla città fin dal 10 ottobre. 
L'arrivo dell'ambasciata gemonese fece che i de- 
putati per la guerra ordibassero tosto al maestro 
delle balestre d’andar «a ulmer in agitori 
(aiuto) di Ser Gambi per cason (che) chelg di 
Udin la velvi)uassidiat >», Ebbe il legato per Ge- 
mona la consegna delle munizioni, del salnitro, 
dello zolfo pegli scappi, per la carica delle bom- 
darde: furono queste prelevate dalla torre del- 

l) FKom} fu dat di fx doticher tto [Bornart) de Ca) dumiane da Drie 
Par” com(enidamont) delg provededos den. xvI per cason cel fo manual spion 
culudini in ent di chu si d(ovieva far la batagia sul prat di Sani Martin. - 

2) Jopri, fudice Diplomatico Friulano, 
) Ii(em) de del di (xv dotuber} yo (Bernart) dey per comendument 

delyg prorededos aguan nodar datimis den, xv per un dub» chi pesa uma - 
libra per cason cel fo fat conselg dignol inperco vigniria inbasadore di 
Criemona,. 
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l’« Armamento », il cui grave fabbricato si aderge 
ancora: all’ ingresso di Borgo S. Pietro dalla parte 
interna della città. It Patriarca intanto convocava 

| pel 15 ottobre il. Parlamento Generale a Gemona 
per provvedere. ai bisogni. di quel centro e del 
circuito. Cividale non distraeva 1 animo da coltà: 
 medtre dava lusinghiere parole al Signor di Padova 
che per mezzo d’ un nunzio esibiva soccorsi e la. 

- formazione di una grossa lega, mandava per Guar- 
nerio onde studiasse la buona custodia di Man- 
zano: în quegli stessì dì spacciava secreti delatori 
alla città nemica, e definiva di spedir pel collo- 
quio a Gemona Utussio di Giacomo Sottile di Ga- 
,gliano ed Odorico di Monasteto fidate persone, 
caldi patriotti. Essi vi sì portarono con una scorta di 
cinque cavalieri: ebbero le spese per quattro gior ni, 
ma dovettero. colà indugiarsi fino al settimo dì. 

Che cosa si decise nel convegno gemonese ? Di 
raccogliere in un fascio più forte tutte le aderenze 
della Patria e del di fuori al Primate e di opporsi 
con maggior speranza di riuscita a Udine ed ai 
ribelli. I nunzi della Città Australe si aprirono 
sulle offerte del Carrarese, e ciò infuse coraggio 
ai fiacchi spiriti del Principe e dei convenuti, Si 
rimise al bisogno estremo il ricorso alla forza spi- 
rituale, alla pena dell’interdetto che avrebbe schiac- 
ciata la tracotanza fortunata, e l'avvenire si desi- 
gnò propizio alle mire dei maggiorenti tenaci nel 
caldeggiare la tradizionale politica d’ aspirazioni 
all’ avita dittatura, * Gil’ Imperiali, il Seniore di 
Padova erano per essi i più utili ausiliarî in tale 
impresa: le conclusioni del congresso di Gemona 
furono salutate con vivo, cordiale applauso. Ma- 
rano fin lì rimaneva fra Udine e Forogiulio irre- 

- soluto: il luogo strategico era da ambe le parti for- 
temente ambito. Il Consiglio Cividalese spedì colà 
Giovanni di Monfalcone per attirario nell'orbita dei 
suoi disegni: e questi vi si recò con due cavalieri 
nel 20 ottobre !, Nel dì stesso spacciò altri nunzî 
all’ingiro. Odorico di Monasteto, Nicolussio di Car- 
raria viaggiarobo senza posa per otto giorni con 
cinque cavalli « ‘ndasadors a Giemona e da Fa- 
gagna e dasani Dantel e da Caniva e da Port 
di grevar e ad altris fors lues per cason di far 
lega cun lor». E nel 28 del mese stesso i Prov- 
visori avvisarono a mandar Utussio Sottile e Gio- 
vanni d’Atems < enbasadors a notifiar al cumun 
dudin cu noy no podevin vigni a men al nuestri. 

. Stgnor e dalg nestris colegar ». Fu questa una 
sfida di guerra. a cui la città si era apparecchiata 
con forte nervo da parecchio inanzi. Prolisso è il‘ 
Regesto che reca le spese particolareggiate de’ suoi 
armamenti, Furon poste in ordine le torri e breta- 
nesche di Borgo Ponte, due si armarono in Borgo 
San Pietro (compresa la torre di S. Stefano), una 
bretanesca nuova si piantò «om lu del bore în la 
brayda di Ser Ribisin »: si costruì una nuova 
porta nella torre della Posternala, dietro il duomo, 
in riva al Natisone, e si ‘acquistò per otto ducati 
d'oro un’altra bombarda a Gemona 2. Si spedì 

1} Ziem adi xx dotuber, Ii{em) yo {Lernari) dey per comendament dela 
provededos ei delg deputar aguan, di monte falcon par spesis di n dis 
Afarchis) 1) denare Lxtino per cason col fo mandati inbasador amaran 
ancora dey al det cuan per lu nandi di n caralgs MM 0f, den, tini. 

2) « Îf{om} adi xxvi dotuber). Fi{om)} yo (Bornart) der a Ser cili ner 
comensinment cdelg provededos e deputas dueali doro vin in rason di denari) 
LXXv par ducat par I bmnbarda la qual el conpra a Giomona par iu cumnmn ». 

ssi e e i ri RAAANI Iii ILA ir Ly o ini sia 
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Nicolò di Ser Levnardo (nel dì 28 ottopre) | « per lis : 
vilis a far la crida cu cischidun debes menar 
la so roba entra VIII dis-entra (la città) s. Si did 
nuovi dinari ed avvisi al maestro balestriere, si 
pensò ad un altro capitano per la milizia, è negli 
ultimi del mese venne fatta premura ad Artico di 
 Strassoldo perchè quivi scendesse allo stipendio con 
dieci lancie 4, Nel primo di novembre si mandò 
un cavaliere a Manzano « per far asacer (a Ser 
Guarnerio) celg fases bona guarda » | ed i Prov» 
visori approfittarono di. tal’ escursione per ingiun- 
gere al messo l'arrivo a Cormons onde ivi in- 
cettare un altro manipolo di pedoni. Pochi giorni 
dopo vedo che è accolto in servizio, Qual duce 
di genti, Giovanni dalle Penne con una bandiera, 
edi deputati per Ja guerra gli assegnano « 707 «che 
Il di soldi per la provision di LI mes. cel debeva 
star in non del cumiten >». Il Regesto del tesoriere 
aggiunge che il dalle Penno doveva « server con 
una banda di soldati a dogna nostra acquisicion 
entra.dis X dopo chi noy lu avin ariquistt ». 

Le notizie che dal teatro della guerra recò Ser 
Gambi da Tolmezzo aggiunsero olio al fuoco ac- 
ceso degli armamenti %. Si passò a consiglio e si 
risolvè di far-la rassegna delle forze disponibili 5), 
Si mandò per Riccardo della Torre a Gorizia, e 
Nicolò «di Castellutto parti con tre cavalieri alla 
volta di Portogruaro « fa dell inbasadors del Sj- 
gnor di Padova >. T'antosto gli tenne dietro Odo- 
rico di Monasteto e per colà « e parplusors lues 
ner cercar di far lega », ed a questo fine si ag=- 
giunse Nicolò di Cararia che fu spedito, dice il 
Regesto, con la. spesa di otto dì di viaggio e con 
tre cavalli < endasador a Sent Denel e da spilin- 
bere, € dafagagna per cercar di far lega cun 
lor» *. Doveva trovarsi in poco liete condizioni 
l’erario della camera cittadina nel nutrire tanti capi, 
tante bandiere, nello spreco per tante legazioni. 
Infatti trovo che 60 ducati d’ oro furon dati a 
Francesco e Giovanni Nassinguerra. per servigi 
militari: 30 a Scarpa (. Canussio U (vino) ed à Vir- 
gilio teutonico: 300 a Bortolomeo di Fagagna, per 
citare qualche esempio: il Consiglio mandò «ad 
impegna gli homs delis rilis che no volevin far 
a pagar ln tnposta dely pedons » + ed i < preconi » ‘ 
comunali furono per tal effetto a Gagliano, ad 
Ipplis, a Firmano, a Purgesimo, a ‘Togliano, 
a Ronchis, a Prestento. TVardava Varrivo di ri- 
sposte rassicuranti dalla parte di Portogruaro ove 
trovavansi i primi legati di Cividale per intelli- 
genze col Carrarese, e la città impaziente pensò 
a nuova spedizione per colà. Unì ul Odorico di 

1) « IKem} tn dudel di fprin di noventri} 40 (Bornart) dey per coi, 
delg di putae è delg provededor adorde (Dordo io fiauborti) denfars) xx 
per lunati dun cavil par caron cal manda pur artie di strasoli sel det 
artie si vole interponi di vigni i servi al cumun entra x imaigis », 

2) Zi{em) adi n di itopendar. fi{om} yo (Doenart) compra par comen- 
dament delg nrovededos lib, 13 di confet par denfines) xxvi de farina chocis 
daribola «un par denars I fa boca, monta destare) Lin, nel qual confe. 
sum si fo aricielvu)i Ser Cambi difulmes e plusore covins ili Qiemeoma 34 

3) Brancii -- PDiplomatario: n. 4085, 
4) Ciò avvoniva nol dì it novembre dopo Yuiunanza consigliato 

nell’ istante stosso cho il tosoriere annotara la spesa por la legazione. 
lì Reyesto di questa sodtia si estende sulla cronzione dei quatire detti 
procuratori della Loga. Essi dovranno contrarse al onnro di Dio e por 
ln stato o conservazione del l'atriarca Filippo o di totti la. Patria e diberta,. 
 tininne, confederazione» con lrolati, Nobili, Comunità del Wrinli 0 spe 
cialmanto cop ffamana, Sacile, T'artosrnatro, col Signori di Persia, Spilim 

herzo,. Prodalono, più con altri Mamuifiet giurisiticonti o Haroni si della 
Patria cho do) ati fuori. — Bianceni, Dipfomatario, n 44%, 
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Monasteto, ‘suo notaio, altro socio di illimitata 
«fiducia : fa questi Dorde de Gauberti che entrerà 
< ben presto nelle grazie, nella famigliarità più vi- 
cina col Signor di ‘Padova, se né starà a. corte 

‘ consigliere ascoltato, segretario di quel Signore, sno 
. siniscalco, suo nunzio ne’ più delicati affari e, per 
lunghi ‘anni, amico fedelissimo al figlio fin ai suoi. 
estremi lutti alla sparizione totale di sue glorie, 
di sua fortuna. La città ebbe in Deodato Dorde, 

. ne’ .consigli del Padovano, un eccellente interme- 
diario e patrocinatore de’ suoi interessi. Figli partì 
con tre. cavalieri «la dal inbasadors di. cel di 
Padua per far lega con luy »: Odorlico, ch' era 
della compagnia, aveva da estendere « gli. pae dela 

| ga », 

Don Lurer Zamoro. 

ELENA ISABELLA Mus ELLI 

CATERINA PERCOTO 
«Me da la turba, che | d’ossoquio avaro 
Pascò i inal chiusi orgogli 

A qual più sorga d'util fama chiaro, 

- Tu solitaria musa, a vol ritogli: 
Ma, dove del suo riso, 

Virti soave irradiando veste 
Bei costumi, alti sensi, opre modeste, 
Ivi teco ‘io m' atfiso, 
Teco m'esalto ed all'aspetto santo 

Hompe da la commossa anima il canto». 

GIosuk CarDuecI i). 

Riesce ben triste Y osservare come og ogi- 
giorno si trascurino spesso moiti dei nostri 
scrittori contemporanei. Non voglio esage- 
rare, ma è un fatto che, per l'odierna insa- 
ziabilità, per un desiderio quasi morboso. di 
cose peregrine, inverosimili o sovrumane, non 
si ricerca sempre il giusto, il nobile, ciò che 
può darci un concetto sano e puro della vita. 

... Le tragiche illusioni di amori strani e in- 
‘verosimili, la morbosità di menti malate, .il 
dramma volgare di esseri anormali, tuttociò 
attrae generalmente più della freschezza e 
della spontaneità dei libri che ci parlano 
della vita come è, non nelle sue volgarità 
più basse e nemmeno neile apparenze fallaci, 
dei libri che. ci fanno conoscere le miserie ‘. 
degli altri per educarci al compatimento ‘e 
all” amore, e ‘non cì accarezzano nel momenti 
di sconforto allontanandoci dal doverì che 
impone la vita. 

Le ragioni di questa.. ingiusta preferenza. 
dei molti nevrotici d’ Ogg eigiorno, dei fanatici 
d’impressioni eccitanti, sono numerose. Pur 

| volendo tutti essere originali, pur mostrando 
d’elevarsi sugli altri per le loro vedute per- 

(i) Giosuè Cardueci. + In morte di Pietro Thouar. 
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sonali, quasi tutti finiscono poi. coll’imitarsi 
a Vicenda; e così come vi è la moda nei ve- 
stiti, nell'arte, nella musica, vi è, natural- 
mente, anche quella dei libri. Ed og ggigiorno ‘ 
questa: moda si è camuffata. male assai _. 
Nell’eccentricità delle nuove usanze, in questa 

‘ ricerca’ continua. di cose nuove ‘vengono Ja- 
sciati in disparte e si dimenticano facilmente 
i libri più o meno recenti scritti col senti- 
mento dell’arte vera ) 

L’oblio scende su questi Ubri oichè, non 
cvmprendendone il significato più intimo. ed 
elevato, si sorride alle utopie de ilo scrittore 
che insegue ancora un miraggio di amor 
puro, di virtù e di sacrificio. Perciò non si 
vuol comprendere come lo scrittore debba. 
prefiggersi per base assoluta della sua opera 
un fine morale, come nel ritrarre la realta 
debba ritrarla schiettamente e nobilmente. 
Non si vuol comprendere come l’ampollosità 
della frase, le vaghe fantasticherie, i sogni 
melanconici, le descrizioni di luoghi incantati 
non siano la vita, quella vita di tutti i giorni 
che è lotta continua dello spirito che sente 
di potersi elevare e trova un ostacolo con- 
tinuo sia nelle asprezze della miseria, sia nel 
dubbio continuo che allatica la società mo- 
derna.. 
(Questa società | resa insensibile dalle let- 

ture corrosive, come le chiama Dino Manto- 
vani, non sa quasi più commoversi alla bel- 
lezza semplice e pura. I libri nei quali esiste 
un vero equilibrio di facoltà, una profonda 
delicatezza di sentimento non si leggono più: 
son troppo ingenui, dicono taluni; parlano di 
cose troppo com uni, oppure idealizzano troppo 
l’ambiente materiale e morale che dleserivono, 
osservano altri. Ma queste persone non vo-. 
gliono comprendere che vi è differenza fra 
realismo e realismo, che ve n’ è uno sano, 
temperato e nobile, e un altro che quasi con 
ebbrezza si compiace a sviscerare le. piaghe 
più occulte della società. © 

Ve ne sono molti di questi serittori lasciati 
in disparte da un ingiusto oblio e fra questi 
vi è anche una donna, la contessa Caterina 
Percoto. Eppure nessuno più di lei ebbe lisso 
lo sguardo al conseguimento d'un ideale più 
puro, nessun’ anima fu più fraternamente 
sollecita della sorte dei diseredati e degli 
umili, nessuno seppe darci scene più soavi. 
e più vere. | . 

ea 

La contessa Caterina Percoto nacque a San 
Lorenzo -di_Soleschiano, — ameno villaggio 
del Friuli, — il.19 febbraio del 1812 dal conte 
Antonio Percoto, eda Teresa Zaina. Sola bam- 
bina tra sei fratelli, amò teneramente i ge- 
nitori e; a dimostrare quale affetto ne la ‘îo- 
gasse, così scrive in alcune pagine di ricordi : 

« Mio padre mì amava con “passionata. te- 
«nerezza. Di figliuole non aveva che me. 
« Certo, nella sua paterna. previdenza, egli 
«avrà cercato d’ inspirarmi sentimenti che 
«mi facessero contenta della modesta mia 
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«sorte e non mi lasciassero mai nascere nel. 
€l’anima nessuno di quei vani desideri che 
«turbano la nostra felicità, la quale in fin 
« dei conti il Signore ce © ha sempre messa 
«d'appresso; e non.sta che a noì il saperla 
«afferrare, Povero padre mio! quante volte 
«ei veniva a svegliarmi per portarmi seco sui 
«prati a contemplare i sorrisi del creato al” 
«comparir del sole! quante volte non ho io. 

- « goduto. seduta sulle sue ginocchia i placidi 
«sereni e la freschezza di una bella notte 
« stellata! E le sublimi armonie delle acque 
«scorrenti e le romite passeggiate al verde, 
«e la salita sul poggi quando tramonta, erano 
«purissime gioie ch'io. cominciai a gustare 
«con lui e delle quali, fin d'allora egli m' in- 
«namorava, perchè mai non rinnegassi que- 
« sta povera vita di campagna a cul egli forse 
«mi vedeva destinata. » 
A nove arni perdette il padre e la fami-. 

glia si stabili a. Udine, ove Caterina entrò 
nel convento di $S, Chiara per ricevere ia 
prima educazione. Di quel periodo essa serbò 
vivacissime ricordanze che più tarli racco- 
glieva in pagine di deliziosa freschezza. « Mi 
« sì rivelò allora un mondo affitto nunvo,. 
« patii immensamente, un po» alla volta mi 
« assuefecìi.., Monache e compagne, misteri di. 
«quel recinto inesplorato, gioie e pensieri di 
«una solitudine inaccessibile, quante volte 
«non mi passaste voi, nella fantastica vostra 
« forma e con tutti i vostri bizzarri colori per 
cla memoria?» Ma l'istruzione che ricevette 
non fu la più adatta ed essa la rifece poi, da sè. 

Uscita dal convento nel 1829 sì diede a 
educare i fratelli, studiando con loro il latino 

“e approfondendosi nel tedesco e nel francese. 
In questi anni passati a Udine, osserva lo 
Zanella che una forte passione d'amore forse 
“venne a turbare il suo spirito e forse sara 
stata cagione cdi questo suo seppellirsi nella 
solitudine della campagna. Ed infatti deve 
essere stato così, Però dai suo epistolario e 
in generale dai suoi scritti non appare nes- 
suna nvta personale di amaro rimpianto ; e 
la sua vita fu sì nobilmente vissuta da far 
pensare che questo amore sia stato almeno 
sorgente di elevate aspirazioni e non di ste- 
rile egolsmo. .. 

lo non sono, però, dell'opinione di Paci- 
fico Valussi che in una sua commemorazio- 
ne di Caterina Percoto, vorrebbe scorgere 
in lei quasi il rimpianto di non essere ri- 
masta nel.chiostro ‘dove fu' educata, a con- 
tinuare nella quiete serena una vita che 
non fu nemmeno per lei senza dolori. 

Caterina Percotò era d’ indole battagliera e 
troppo gelosa della sualibertà, per annienta- 
re sé stessa tra le mura di un chiostro, per 
allontanarsi da questo mondo pieno di mi- 
serie sì, ma anche di giole sublimi. 

Qualche tempo dopo esser uscita di col- 
legio ritornò con la famiglia a San Loren- 
20, il caro paesello natio, ch’'essa non abban- 
donò più se non per qualche viaggio nelle 
varie citta d Italia, | 

con’ la lettàra di. libri e 

‘ Ritornata a San Lorenzo, nella sua tene- 
rezza figliale confortava spesso la madre, © 

di i periodici; ma 
esauriti questi, compotieva essa stessa qualche. 
novella che poi leggeva alla madre, spesso . 
costretta per lunghi mesi al letto da insi- 
stenti ‘so lierenze. o o 

. Caterina Percoto studiò e studiò molto da 
sè; e anché negli anni giovanili sì occupò 
seriamente di studi superiori alla sua eta. 

Conoscendo a fondo la lingua tedesca, ve- 
dendo-che là traduzione italiana della Mes». 
siade di Klopstock, fatta dal Malfei in. versì 
e da altri if prosa, non era fedele nè riu» 
sciva a riprodurre il sentimento, le delicate 
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sfumature dei testo, scrisse nel 4839 una 
critica. In essa con acuto spirito indagatore, 
dimostrava ordinatamente e senza pedanteria 
le parti male interpretate, la traduzione me- 
dioere dove il poeta tedesco. s'innalza alla” 
lirica più sublime, non dimenticando : però 
l elogio ove il traduttore seppe con maestria 
restringere le lungaggini del testo tedesco. 
Questa critica spigliata e precisa fu scritta 
‘da Caterina Percoto .in forina di lettera al 
Compilatore del periodico La Favilla di Trie- 
ste, giornale in cui erano stati pubblicati dap- 
prima alcuni frammenti della Messiade tra- 
dotti appunto’ dal Malfei. Questi frammenti 
furono chiamati anche dal Mazzoni belle oleo- 
grafie di quadri famosi, {*) 
Ma la Percoto non avrebbe, forse, mal in- 

viata questa lettera se un amico di famiglia, 
Don -Pietro Comelli, amministratore dei beni 
di. casa Percoto, non avesse mandato questo 
scritto ad insaputa di Caterina. Ne seguì poi 
una disputa fra il giornale che voleva scu- 

| sare, — con argomenti poco persuasivi, — il 
Maffei, e la Percoto che vibratamente. difen- 
deva Klopstock serbando, con finezza e con 
tatto mirabili, tutto il suo ossequio pel poeta . 
italiano. © — SETE 
Ma questa sua erudita elucubrazione, pre- 

sevole in una donna specialmente più di 
mezzo secolo fa, più adatta forse ad un grave 
letterato non avrebbe: un gran valore se da 
essa non fosse partito il primo. incoraggia- 
mento a scrivere qualcosa di più consentaneo 
all’ingegno di una giovane donna, innamo- 
rata delle bellezze della natura, e profonda 
conoscitrice delle semplici anime dei contadini. 

Era allora direttore-della Favila, Francesco 
‘Dall’Ongaro, il-quale così scrive delle prime 
vicende letterarie della. Percoto. «I giornali,. 
«in quel tempo, non erano organi del Go- 
«verno o di un partito contro il Governo ; 
«erano un ricambio. d’affetti e. d'idee, un 
camo gittato ‘a. caso per pescare, dovunque. 
« fosse, un amico ‘del buono e del bello. Una” 
«volta l’amo venne su carico di una grave. 
«censura ad uno dei più gentili poeti vi- 
« venti; censura acerba, ma vera, sottoscritta 
« da un nome di donna. Il poeta rispose, la. 
«donna replicò col vigore e col senno di un 

{1} Guwo Mazzoni: L° Gtocento. 
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. «critico provetto ..;.....::. Credetti, sulle 
«prime, che quel rome .di donna coprisse 
«quello -di un letterato barbogio, il quale, 
cper rendersi accetto al pubblico usurpasse - 
«il nome di una gentil damigella. Ma, fatta 
« un’inchiesta, venni a sapere che l’autore di 

. «Quelle critiche argute cera veramente una: 
«donna, e che il-nome di Caterina Percoto, 
.conde erano sottoscritte apparteneva. dav- .. 
«vero al libro d’oro della nobiltà friulana. 

- «Ringraziando la mia Incognita collaboratrice 
««de’ suoi eruditi articoli di critica letteraria, 
«osai pregarla ‘a mutar qualche volta regi- 
« stro ; e, poichè aveva l'onore di apparte- 
«nere al sesso gentile, volesse mandarciì 
«qualche scritto da donna. Tre mesì di si- 
«lenzio punirono l’indiscreto éeonsiglio. Poi 
« sollecitata a rispondere, mi fece significare 
«che non sapeva indovinare che cosa lo \in- 
«tendessi per uno scritto da donna. Invece 
«di scriverle una dissertazione, scrissi e le 
«mandai stampato il racconto £ Complimenti 
‘« di Ceppo, dicendole, nel miglior modo ch'lo 
«seppi, ch'iò le davo in. mano l'orditura di 
‘«una tela ch'ella saprebbe tessere e rica- .. 

‘“cmare meglio :di me. Nata contessa, e vi 
«vendo alla buona cogli abitanti della sua 
«terra, avrebbe potuto, meglio d'ogni altro, 
« descrivere 1 mille aspetti della natura, 1 
« costumi, le tradizioni, fe vicende, gli affetti 
«di quei campagnuoli. Dopo un silenzio più 
«lungo, la contessa Caterina Percoto mi 
« mandò il manoscritto della :sua prima no- 
cvella Lis: Cidulis. Ella aveva non solo com- 
« presa, non solo giustificata, ma superata la 
« mia aspéttazione. Il mio raccontino era 
« stato la cote di cui parla Orazio, che affila il 
« ferro, inetta ‘per se stessa a tagliare. » (!) 
Ma prima di parlare degli scritti della Per- 

‘coto è meglio dare uno sguardo all'ambiente 
in cui visse e che ha tanta ‘parte nellò  svi- 
luppo e nella manifestazione del suo ingegno. Up | È 508 

x * 

O ‘monti! o fiumi! 0 prati! 
0 amori intogri è sani 
0 affetti esercitati. 
Fra una schiatta d’umani 
Alta ’gontile o pura 

“O 0natura, o natura ! 

. Orosuà Canpuccor {F). 

. . ‘San Lorenzo di Soleschiano giace a’ pie’ 
delle prealpi: can @, pittoresche è maestose 
nei loro castelli. Iroccati, nelle ombrose mac- 
chie dei castagni, avvivate dai fertili vigneti - 

“—* che'si stendono giù pei clivi ondalati e dalle 
"fresche sorgenti; dall'altra parte si distende 
‘da vasta pianura friulana; verdeggiante nelle 
praterie erbose, solcata dal Tagliamento e 

dalla Livenza, vallata ridente nelle popolose 
‘borgate. o o 

Il paesello costituito da poche casupole di 
contadini conserva |a più schietta semplicità 

(1) Francesco Dan Ongaro. — firteconii. (1869), 

(3) Giostì Canpueci. — Giotmbdi ed Epodi — A Cesare Parenzo. 
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campestre; ci si sente proprio estranei al 
movimento assordante. e febbrile della città, 
in.una solitudine cara a chi sa comprendere 

veramente, come -Caterina Percoto, le -bel- 
lezze della riaturva,; e sa ritrarre da esse tutta 
la freschezza e il conforto nelle vicende della 

; _ { Continua), 
seninlo— ente ln 

P. S. Lercearo 

Regesti friulani 
(563 - 1200) 

“ {Continnazione, vodi namori 8, 4 è 7) 

1063 - 6 ottobre, Cervignano — Friderunda ha- 
dessa di 8. Maria di Aquileia concede a livello vari 
terreni per 29 anni a molli uomia: di Cervigaano, 

( fLeieht. Scudi sulla proprietà fondiaria. nel M. E. LL 
Padova 1903 da copia nel - cod, Fontanini 65, +57 
nel R. Archivio di Stato di Venezia). | 

1062 - 10 dicembre, Ratisbona — Enrico IV con- 
ferma il diploma di Enrico HI e di Corrado I (1034) 
concedendo inoltre “tutte le rendite. della pieve di 
Girmado cioè ville, campi, servi etc, e confermando €16 
ehe apparteneva alla chiesa stessa nel territorio di 
Bologna, Pesaro, Fano ed altrove. {Stumpf 2617). 

1063 - 14 maggio, Aquileia — Hadviek moglie 
del conte Hermanno dona Scerilach con le sue dipen- 
denze ar confratelli che offiziano Paltare di S. Eema- 
cora in Aquileia pel suo anniversario. {Copia nella. 
racc. Joppi nella B. €. U. che dal protocollo del Bel 
loni 1534 nell'Arch. notarile di Udine tratto dall'ori- - 
cinale ; altra copia nella raccolta Joppi ce. s. tratta 
da apografo di Mons. Florio tratto dall'originale nel- 
Arch, cap. di Aquileta, esistente, tale apografo, nel 
vol. « opuscula » nella Bibl. co. Florio di Udine). 

VOGA LL — Lettere del conte 
Enxhelberlo con cui restituisce al capitolo di Aqui- 
licia la decima di venti masi nella villa di Scerigliaco 
da fui ingiustamente tenuta. {Menzionata in un elenco 
del canonico Guerra ms. c.-269 nella B. C. UL), 

1066 - circa — I Patriarca Gotepoldo dona quattro 
masi in Ampez di Carnia: alle monache di S, Marta 
in Valle di Cividale, (Cappelletti VII, 186 da Rubers 
530, originale nelle Pergamene di S. Maria in Valle 
Ie, 82 nella B. C. U.. 

1067 - 6 giugno, Tolmino — ll vescovo di Bres- 
sanone_ Allwin riconosce al Patriarca Ravaugero la 
decima dei beni da'lm posseduti nel suo patriarcato 
e di beni donatigli da «noi arimanni. IT Patriarca pol 
cambia Je decime situate in Carniola e Carinzia e metà 
della Chiesa di Drisbach con due. masi posti in Ve- 
saun. (Schumi Urkundenbuch von Kram 47 dal Cod. 
trad. Brixin nell'I. R. Arch. di stato e Corte di Vienna 
ec, 515 fol, 37 n. 118). o 

1067 - 3 novembre, Eiblino — Il Patriarca Sigcardo 
concede a livello agli abitanti di Claudinico nel. ca- 
nale di Gorto di Carma alcune località alpesiri verso 

‘un annuo censo ed alcune opere, (Trasunto citato in 
loppi. Statuti di Tolmezzo p. V.). 

1068-1077 — li Patriarca Sigeardo per l'anima di 
sua sorella Fredevinda dona al Mon. d'Aquilera Ma- 
lazumpica, Pantianicco, Beliano con le loro pertinenze. 
(Ricordato, nel diploma 1229 11 marzo. Bianchi do- 
cumenti friulani n. 98 ms. nella B.. C. U.). 
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4070 < 0... Il Patriarca Enrico) |< bano e di Padova suoi legati. .( Potthast:13861 da‘ 
Rosazzo. e gli dona pero a sa o. fonda il Monastero. di 

“ niezzo dell'Avvocato conte Marquardo di Gorizia la 
selva e le comugne-d'intorno fino alla: fonte Latina, > 

“cal. colle; di-S. Giovanni e al Corno. {Rictordato nel 
regesto di documenti rosacensi per cul +. al reg. al 

Ta. 1019 e per la data Leichi f Primordî della badia. 
di Mosazzo cle.). 

1070 -..... ia — Il conte Marquardo di 
Gorizia padre del patriarca Ulrico dona insieme al 
ligiio conte Enrico alcune terre in Pasiano alla badia 
di Rosazzo. (Iticorilato nell'elenco di tradizioni di cui 
vedi all'a. 1019), a 

1070 -...... Lee — Brigida contessa 
madre del conte Marquardo ed ava dei Patriarca Ul- 
rico dd alla badia di Rosazzo cinque masi in Mornicz, 
(Vedi nola al reg. precedente). 

1070-1080 - Bixen e Aufhofen — Il nob. Enrico 
dona tutti i suoi beni presso Gorizia come pure 2 
ministeriali, al vescovo A. di Brixen, (Redlich. Codex 
Traditionum Briginensis. Rediich. insbruek, n. 240 
p. 86 dal' Cod, suddetto), I 

CIOTTI - 040 I Patriarca Si- 
gesrdo dona al Capitolo di Aquileia la villa di Rippis 
e 10 masi in Flaibano. (Ricordato nell'elenco di mano 
del canonico Guerra p. 269 ms, nella B. C. U.) 

1073-1085 — Gregorio VII (?) prende in protezione 
FADate di Sesto fulminamdo censure contro gli usur- 
patori dei suoi beni. fRicordato nel sommario Carriero 
con la data, impossibile, 1087: notizia di Mons. De- 
Zani). - | 

1074 - 24 gennaio, Roma — Il Papa Gregorio VI 
invita Sigeardo patriarca, d'Aquilela ed i suoi suflra- 

. ganer al concilio da celebrarsi nella prima settimana 
di quaresima. (Potthast 3580 da Mansi XX, 94). 

1074 - 4 giugno, Aquilcia — Ellinardo vescovo di 
Frisinga riconosce Lotta la decima dei beni, che la 

“sua. chiesa ebbe in Carniola, alla Chiesa di Aquileia . 
in mano al Patriarca Sigeardo e del suo avvocato 
Marquardo. {Zaln. Urkundenbuch von Freising, dal- 

- l'originale nell'Archivio di Montico. | Nelle. memorie 
dell'Accademia di Vienna 1870 |). o 

1077 - 3 aprile, Pavia -- Enrico IV dona alla 
chiesa d'Aquileia la contea del Friuli. aggiungendovi 
la dignità e ordine Ducale, e fa villa di Lucinico, 
e tutte Je regalie, e quanto il conte Ludovico aveva 
posseduto come suo speciale beneficio nella Contea 

‘ stessa. (Bohmer 1074. Stumpf 2800), ” 
1077 - 11 giugno, Norimberga -- Enrico IV dona 

alla chiesa d'Aquileia ed al Patriarca Sigeardò il Mar- 
chesato. d'Istria cum comata et honore. { Bihmer 

1876. Stumpf 2802). sa 
1077 - 11. giugno, Norimberga — Enrico IV dona 

alla chiesa d'Aquileia la marca di Carniola. (Béhmer 
1877. Stumpf 2802). SO 

1077. - 17 settembre, Roma — Gregorio VII manda 
legati al clero ed al popolo d'Aquileia ordinando che 
se l'elezione è stata falta legalmente si rispelli, di- 
versamente s’annulli. (Potthast 3792 da Mansi XX 239), 

1077 - 17 sellembre, Roma — Gregorio VII Pb. 
Invita tutti 1 sullraganci aquileiest ed i fedeli. a coa- 
diuvare i suoi legati nel riordinare la chiesa aqutle- 
jese turbata dallo. scisma. { Potthast 3793 da Mansi 
XX. 240). 

1079 — Enrico Patriarca giura fedeltà al Papa. 
{Rubeis 539 dagli atti del VI Conf Ronrano ). 

‘1079 - 16 giugno, Roma — (Gregorio VIT concede 
al Patriarca Enrico d'Aquileia l’uso del pallio in me- 
rito d'aver bene accolu e coadiuvali i vescovi di Al- 
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Mansi XX. 288). 
1079 - 10 agosto, Aquileia — Brano di documento 

= 

di ricevoti di:denaro. dalo dal prepusito Ciriaco di’ . 
S. Stefano presso Aquileia a Giovanni di Daino! per | - 

- terreni ceduligli. (Coromni-Crobberg, De origine. prae- 
posture sancli Stephani. Treno 8. ‘a. d'onde copia 
nella Race. loppi, B. GC. Ul). 

1080 - 2 settembre — Igo. abbate ‘di Sesto col 
suo avvocato. Pellegrino reclama al placito di Ugu- 
zone conte di Vicenza contro Riprando ed Ugo che 
tenevano beni del Monastero Sestense, (Regesto in 
Degani. Diocesi di Concordia 479 da copia in Mss. 
Fontanini: 75-598 in S. Daniele d'onde copia in race. 
Joppi, Udine), a 

1081 - 20 luglio Lucca — Enrico IV. stabilisce che 
i Vescovo ed il clero di Parenzo e di talto l'episco- 
pato relativo prestino al Patriarca Il servizio che do- 
vrebbero prestare all Imperatore stesso defereudogli 
i diritti Imperial sull’elezione del Vescovo parentino. 
(Bihmer 1901. Stumpf 2838). 

1081 - 20 luglio, Lucca — Enrico IV dona al Pa- 
triarca d'Aquileta 1 Vescovado di Trieste. { Stumpf 
2699), e 

1082 - 23 luglio, Pavia — Entico IV giustifica la 
donazione del Vescovado di Trieste al Patriarca Eo- 
rico d'Aquileia, (Stumpl 2845). 

Forse 1082 o 1083 — Ulrico {poi Patriarca) dà 
“alla badia di Rosazzo la chiesa di S. Andrea extra 
muros in civitate Capresana cui possessi pertinenti 
alla stessa e conferma la: donazione fattale da suo 
padre di communia e selve in Paseliano. (Ricordato 
con data 108%. nell'elenco di tradizioni cit. alla. 1019: 
con data 1083 nella petizione dell'abate Pietro Dan- 
dolo al co. di Gorizia (1496) vedi Liruti apogr. 
1308-1323 memorie sul giuspatronato dei co. di Go- 
rizia {dal Reg. di A. Ioppi]). i 

Anteriore al 1085 — HH conte Cacellino da al Pa- 
triarca Federico come dotazione dei Chiostro di Mog- 
gio i suoi allodi, situati nella Carnia orientale e nel 
canale del ferro, {Ricordalo nel documento del Pa- 
triarca Vodalrico cfr. alla, 1119). 
1085-1122 — II Patriarca Ulrico muta Ta regola 

della Badia rosacense in Benedeltina mentre. prima 
era Agostiniana. (Ricordato nel. registro di tradizioni 
v. all'anno 1019). | | 

1085-1122 — Il Patriarca Volrico conferma al mo- 
nastero di Aquileia i suoi. beni, decime, quartesi ete, 

- secondo il privilegio del Patriarca Giovanni. (Origi- 
nale membr. nel Chart, Mon. Aquileiensis nella B. €. U.) 

1086-1093 — Eberardo di Carniola ottiene col dono 
di un allodio che le capelle da lui edificate a S. Mar- 
tino e S. Vodolrico siano smembrate dalla pieve di 
S. Margherita, dal Patriarca Ulrico col consenso del 
nevano Gottescalco. (Copia nel ms. Bim. Documenta 
aria I, 241 nella Bibl. Capit. di Udine ; altra pure 

dei sec. XVHL nel ms. Diplomi. Aquileiesi nella hi- 
blioteca dei co. Florio, Udine). 

Anteriore al 1090 (2) — Il conte Enrico di Gorizia 
fratello dei Patriarca Ulrico dona al chiostro di Ro- . 
sazzo i paesi di Sedula, Borcana maggiore e minore, 
Potalch, Creda, Melisca, Idrisca, Livisca, ldria Livina, 
Runzina, Modrassa, Descla, Obersel, Podogor, Luce- 
nicha, Mossa, S. Lorenzo, S. Martino, Cosana, Cuesca, . 
Cormons, Medea, Versa, Romans, Vitlessio, Coronzach, 
Butaria, Locunz ed altri mansi. {Ricordato nella pe- 
tizione del 149% pubblicata integralmente da Czérnig. 
Gorz und Gradiska, p. 486 e sq. e Liruti, Notizie 
del Friuli 248-252.) 

(Continua). 
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cipio ed in fine vi sono note private di Pietro Mantica mercante di olio, 
fichi, agrumi, biada ete. per Villacco (1489-1500). A carte .33 t.° è scritto: - 
«1505 adi primo senaro scomenzai: — lo hofyzio de la madona per 
« volgaro composto per misser pre. Piero del Zochol». Comincia: « Ave 
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C (Continuazione, vedi N. 1,2, 3, &, 6, 6,7): 

Contese cavalleresche tra i Savorgnani e i Colloredo avvenute negli anni 
1965-'66-’68, Precede un «Compendio delle differenze Savorgnan-Col- 
toredo definite colla pace 29 Agosto 1568 » redatto da Vine. Joppi, ed 

.un Indice degli opuscoli a stamipa intercalati nel codice. Sul seconda 
rissuardo è trascritto da Vine. Joppi un « Sonetto » di Orsarto Grusti 
Nrano dedicato a Luigi Mocenigo autore della pace tra le famiglie nobili 
del Friuli. 

Un vol. in-8° rilegato in pergainena : seriltura del sec. xvi {seconda metà) di mano ignota. Com- l 

posto di 288 carte numerate progressivamente, compresi gli opuscoli a stunpa. 

Offizio. della Madonna volgarizzato in versi da Premno. Eno. — Al prin- 

maria piena dogmi grazia... ete.» — Finisce: « ..... sempre teposse In 
ciara luce et ‘paxe ky.» È riportata dal Necrologio Mantica la nota 
‘ seguente: «1504 adi 22 Zenar moritte Missier Pre Piero del Zochol 

Ù gesi alla fine d’un « Officio della B. Vergine Maria, tradotto. Compito . 

148 - 

homo excellentissimo ct molto da bene. » N nome di quest’ autore leg- 

MCCCCLXXXVI, die vm decembris. » [Cod. cartaceo della Bibl. Marciana, 
Venezia —.1 vol. in 4.°]. Il tetrastico, di mano diversa da quella del 
testo dell’ Ufficio B. V., è il seguente: | 

Nescius huc veni, vini anrius, inde recedo 

Per primum lustrum, dimidiumque ferens, 
.  Nescio quo pergam, sed iudex aequo rependet 

Non meritis nostris, sed pietate sua, 
Presb. Petrus Haedus - 1504 Adi 22 zenar. 

Un val. in-12° cartaceo, coperto di pergamena all'usanza del suo lempo. Serittara del sec, A 
(prima mielà), probabilmente di manò dello stessa Diete o Mantica, 

DeLLA Pack /co. Car lo Maria] — Avventure accadutemi nella città di 
Udine nelli. anni 1780 al 1/87, dopo il distaco dalla Citta di Gorizia per 
cagione delle domestiche vicende procurate dalla giovanile libertà. — Avvi 
pure quest'altro titolo: « La vita -del Commendatore C. M. Conte Della 
Pace, simboleggiata ne’ Salmi Davidici alle sue strane vicende oppor- 
tunamente &pplicati ». 

L’opera è dall’A. dedicata a mons. Gio. Pietro Pellegrini vescovo di 
Paleopoli e can. di Udine come dice la lettera premessa, scritta il 27 

‘luglio 1787. A pag. 63 ‘c'è l'Indice delle tre parti in cui si divide il vo- 
‘dume: e l' Indice dell’Appendice'o Parte quarta dell’opera. Il testo palesa 
la mente d’uno squilibrato affetto da mania religiosa; è quel che si dice 
un documento umano. Tutte le antiporte recano lo stemma dei’ Della 
Pace: «Scudo bipartito; il primo d’oro, all'aquila bicipite coronata: il 
secondo di rosso, con tre colombe al naturale portanti nei becco un ramo 
d’olivo ». A_ pag. 4096 avvi una nota scritta dal figlio dell’A., il quale cì 

o Lalla estivo del cioe di mamo de Fratel OPP 

nh. 14... i. 1504. 
Dal Ealino  Hnedas > 
(Edo) fur Lradolio 

volgar. in Cnpretlo 
e poscia in Del Zo- 
col che corrisponde 

al Zocholin dei dia- 
letto friulano, ed è 
poi sempre la stessa 
COS, 
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i informa d'aver pur ir egli scritta. un ‘autobiografia. Essendo il codice mutilo 

149 — 

sulla fine, manca. del tutto questo. lavoro del figlio.. 

Un vol, in-8* rileg. in pergam. col dosso strappato : ‘serillaa autografa e CON qualche pagina rI- 

quadrata rozzamentà a penna. Sul dosso avvi l'indicazione : « Tomo 1° » 

Tragedia adesp. ‘intitolata ‘ Udeg: arde > >». L abgomento Ò tolto dalle 
« Opere ascetiche » di Nicolò Causinò, stampate in Venezia nel 1708 in 

. sette volumi. 

121 - 

193 - 

124 - 

Un vol. id-89 rileg, iti. ‘per gamona con impressioni in oro. e taglio dar ato scritture della prima 

melà del sec. xvin, di inano ignota. 

Tragedia adesp. intitolata forse « Maurizio Imperator. d'Oriente »_ che 
n'è il protagonista. Fra' Ciro di Pers poeta, morto nel 1662 — nota Ant. 

toppi — aveva principiata una tragedia intitolata « Manrizio ». Una nota 
la dice rappresentata nel 1783 e tiuscita un po’ troppo lunga per la 

‘recitazione de’ suoi cinque atti. Ha lo stile altisonante e declamatorio 
delle tragedie, ma non trascurata la forma. 

Un vol. in-8° rileg. in pergam.; serittara del sec, xvi assomigliante al carattere del Diario Calmo, 
Codice composto da #f8 carte seritte sul solo verso, 

Atti e Memorie dei nob. Conti di Tricesimo comprese tra gli anni 1538- 
1576. —- Contiene note di famiglia e sparsamente trovansi notizie di luoghi 
friulani, come.a carte 58 Il cenno sulla Chiesa di S. Daniele di Mona- 

steto presso "fricesimo. A carte 123 t.° sono riportati i Capilulîi per 
gli « Astanti del Tribunal di Tricesimo per administrar rason el justitia ». 

L'intestazione dice: « 1583, per lo eccell? cons. dei 40 criminal, li sotto- 
« scritti Capituli furono confirmati con li postile che hora son. el in l'of- 
« ficio [della] Avogaria dopo l'anno 1562, 16 Aprile conosciuti el appro- 
chbati annullando la |llera|? ». Dati dal Palazzo Ducale il 20 Giugno 
1534 Indiz. rv* e trasmessi ad Alovisio Barbaro Logot. della Patria d. 
Friuli. 

Ln vol. in-8° di carle 201 numerate, rileg. ib pergiun., in stato di ecalliva conservazione: seri 

tura del sec. xvi di più mani. 

Bona et Censa socieitatis Gubertini et Valantini. An. 1948-1341. Imeipit: Cod. donato da N. Ba- 

«In nomine... ete. = Istud est quadernum bona immobilia Redita et 
« censa nostrorum, Gubertini et Valantini quae vel quas abebamus in 
«simul de bònis sive de censis. veteris et quae postmodum emimus 
«in societate pro Rata... etc. » Explicit: « ... constitueruni marche crm. » 
Cantiene brevi note di redditi agrari, col nomi delle ville contribuenti. 

Cod. membr. in-8° (mm. 145 x 198) di fol. 48 rilez. in cartone, € ottimamente conser "lo, Seri 
Lura del sce. xiv (prima metà), di mano ignota. 

"n 

Preci ete. per le Monache di Sacile. Sul secondo risguardo v' è questa 
nota sincrona: « Monumenti spettanti alle cose innovate, coordinate, e 
« fatte, del tutto. da novo etc, negli anni 1773, /74, ‘75, nel Monistero e 
« Chiesa delle M. RR. MM. di S. “Antonio Abbate di Sacile ». 

Un vol, in-8° coper to di cartoncino : sertituro del sec. xvin di mano ignota. 

Lettere varte del principio del sec. xvi: la maggior parte di esse sono 
dei Prampero di Gemona. Contiene pure moduli di Discorsi d'occastone 
e note di famiglia. 

Un vol.tto in-89 rileg. in pelle con impressioni a secco: scrittura del see, xv (prima metà) di 
più mani. 

rozzi o Vine. Joppi, 
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"trevio Francesco). — Ragionamenti e Discorsi che trovansi helle sue: 
opere a stampa, con altri ancora. inediti. È unita. una. Lettera (copia) 
dello stesso’ al P. Angelo l'irabosco in cui sono narrate le circostanze 

î 4740 1. 4786. 

della morte. di Dorotea Bojani. Un opuscoletto adesp. tratta delle pra- 

| tiche religiose col titolo: « Direzione. d’una. Dama Cristiana » ». 

Un: vol, in-8° rileg: in ‘cartone : scrittura del sec. xVEtI, di mano. ignota. 

ZORUETI (Mattio de' ] ab. di Cividale. «Lettera crittica-politica-morale : 
«diretta a tutte le Potenze del Mondo: ossequiate nell’Augustissima 
« Persona di Sua S."* R.!° Appsl.® Maestà Austriaca Francesco II° Im- 
« peratore dei Romani: con titoli etc. etc: » È un curioso documento 
che propugna — tra. l’altro — il matrimonio dei preti, scritto dall'A. 
verso il 1800. Infine avvi questa nota: « L’Abbate de’ Zorutti, Nobile 
nel magnifico Consiglio dell’ insigne Pubblico di Cividale del Friuli, città. 
fu Veneta ». £ lavoro in parte inedito. [Vedi «Numero unico pel I° cen- 
tenario di P. Zorutti » Udine, Del Bianco 1892]. 

Un vol.tto in-16° di carte 35, rileg. in pelle, tartati un piatto « il dosso. Seriltura del priacipio 
del sec. XX, forse autografa. 

Trento {Francesco}. Instruzione sulla maniera di prepararsi alla morte, 
— Opera composta per incarico d'una persona non nominata neila lettera 
dedicatoria. o 

Un vol. in-16° rileg. in pergam., taglio rosso. Scrittura dlel sec. xvHi, copia di mano ignota, 

CortéRoviS {Angelo Maria] di Bergamo. — Discorsi e Lettere spirituali. 
Varie lettere sono dirette a Maria Rosa Tartagna alle Cappuccine di 
Udine (1789-1796) col nome di Suor Giovanna. N P. Cortenovis — nota 

nell'età di 74 anni. Veggasi il suo « Elogio » scritto dall'ab. Lanzi; le 
varie sue pubblicazioni a stampa risguardanti antichità Aquilejesi e la 
sua biografia scritta da G. Bragato [Vedi « Pagine Friulane » An. xv 
pag. 67]. In fine vi è aggiunta una Lettera autografa in data 29 gen- 
_“naio 1796, colla quale cerca di persuadere suor (Giovanna a rimanere 
monaca. 

Un vol. in-8° rileg, in cartone: seriltura del sec. xvin (fine), di mano ignota. 

ZALAAI / Stephano/ cesulta. — Tractatus in universam Aristotelis Logicam : 
exceptus è PauLLo Mu,LENA Foroiuliensi de Venciono, inchoatus Anno 
m.pc.vir 2 Januarij. — L’A. era dottore in filosofia e professore ordinario 
in « Alma Graecensi [Gratz] Academia ». 

Un vol. in-8° di circa 300 carte scrille; rileg. in pergamena : serillura del see. XVII i di mano del 

Millena. o | 

«gp pe En 

Componimenti varii di varii soggetti [trascritti] dà me... [manca il resto]. 
Contiene poesie e prose di vari autori secenteschi, e molte suppliche, 
aringhe, lettere ecc. di argomento veneziano, indicate in un «Indice » 
incompleto posto in principio. Degne di mhenzione-sone: « L’Arringa di 
Ant. Correr contro Franc. Morosini, 20 Dicem. 1670; la Difesa del Mo- 
rosini fatta dal Procuratore Giov. Sagredo; frammento di panegirico in 
morte del nob. Alessandro Valiero; » Prefattione per un’ accademia dedi- 
cata all’ Ecc." Rettore di Brescia Alessandro Savorgnano Capitan Grande; 
Offitio di Mons." Del Torre vesce.? d'Adria, prima di portarsi alla sua 
residenza; Lettera dei can.° dott. CarLo PantALEONI (Venezia 25 Agosto 
1696) «in occasione — dice una nota — del mio ritorno alla Patria 
dal Collegio de’ Nobb. di Brescia », del quale vi sono pure alcuni sonetti 

Hi. 4727 ni. IBDI, 

Barnabilan a tHlino, 

Ant. Joppi — fu un distinto letterato ed antiquario; morto a Udine 

Compilazione da altri- 

buirst ad-un Friu- 
Tano; forse dei Sa- 
vorgnan che dunnra- 
rono a Brescia sullo 
seorcio del sec, xvil. 
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d argomento + vario; Sonetto sulla Lega contro i T archi tra Garlo VI d'Austria e) ° 

ela Repub. di Venezia:(1716) < mentre risiede. Ambasciatore Cesareo in Ve- RE 
netia S. E. il sig. Co. Giambatta di Collor edo- Kay.” del Toson d’oro De 

Un vol, in-8° di :pag, 481, rileg. in perg, a suucito € strappato su dosso : seritlura di’ più mani | 
“dei sce. xwu e XVIII, 

LI 

Cortona { Giovanni Battista} — Oper etta aritmetica. — L'A; di questo. 
trattato — nota Vine. Joppi — era Maestro d’aritmetica stipendiato 
dal Comune di Udine fino dal 41555, il 18 Marzo, con Ducati 24 annui 
(An. Civ. Utini — T, 54 p. 36) e questa paga. veniva in seguito aumen- 

132 - 

tata. Era successore di Antonio Glisulino. Nei Documenti per la Storia 
delle Belle Arti Friulane del Maniago, a pag. 364 è nominato: «1570, 
11: Dicembre — Zambattista Cortona quondam Ser Zuan Antonio da 
Udine » il quale aveva casa in borgo di Gemona vicino a quella di Gio- 
vanni Ricamatore, Iusegnò aritmetica fin dopo il 1615, poichè in que-. 
stanno, ai 25 Gennaio, trovasi l’ultima sua riconferma. per sei anni, 
Zuan Antonio Cortona o della Cortona, era pittore Udinese. 

Sul primo foglio avvi lo stemma dei Roncaui / Antonio Roncali} 
giurisdicenti a Marignana presso Sesto al Reghena. 

Avvi aggiunto al codice un opuscoletto: «Abaco » del 1° 370, che dalle 
amotazioni si raccoglie essere appartenuto ai Bisigati di Portogruaro, 
famiglia che ereditò. dai Nobb. di Lorenzaga { Nota di Ant.° Joppi].. 

Infine c'è un foglio di perg. sciolto, così intitolato : « Memoriale 
importantissimo di me Gio. Battista Cortona » che riporta la nascita de’ 
suoi figli e nipoti dal 1560 al 1600. 

Un vol. in-8° di carte 76 rileg. in perg, in istalo di medina conservazione : serittura del see. xvi 
(seconda metà) di mano ignota. IT testo è in parte serilto con inchiostro rosso, e Je pagine sone 
rozzamente riqui dale in nero. 

VarroLo /Gasparo) — Tractatus de anima et angelis, peractus ab An- 
tonto EFurlano Monfalconensi. — Utini Anno Domini m.pecxxtn. 

Un vol, in-8° rileg. in carlone: scrittura del see. xvi di mauo di A. Furlano. 

153 --. CiroLLa {Francesco} pittore. —— Memorie di fatti diversi, e curiosi, ac- 
caduti in var) tempi nella città di Udine (1724-1751) e sull'impianto de 
Carmelitani nella stessa città. — Una nota di Vine. Joppi dice: «In 
«memoria del Maestro Don Antonio Zurigo de Fossetti che risguardano 

| « pittori del sec. xvnt trascritte nel’ vol. I° dei «Notariorum » Joppi, il 

194 - 

« pittore Cipolla è indicato, col nome di Gaspare Cipolla, precisamente 
« quale autore delle presenti memorie ». Sul secondo risguardo vi sono 
motivi ornamentali di stile barocco. E una cronachetta. interessante per 
la storia del costume. 

Un opuscolo aggiunto è attribuito alle stesso Cipolla e tratta dei 
« Pittori della scuola Bolognese »: una nota lo dice « pittore della città 

È 

«d’Udine (?) ». Quest’ opuscolo è mutilo sulla fine. 

- Un vol, in-8° rileg..in cartone: scritture di più mani, in prevalenza del sec. xvur. 

Anotomia della Patria del Friuli. — Opera polemica che — nota Ant.° 
Joppi —— desumesi scritta l’anno 1561 essendo Luogot, il Cl." M/ Ga- 
briele Moresini (Cfr. pag. 31 e 43 t.°). E scritta da un Udinese contro 
la preminenza che i Deputati della Patria pretendevano di esercitare in 
Udine. L'A. così si esprime nel sottotitolo: « Udene metropoli di Nobiltà, 
« d’antichità, di grandezza, di forze, e di virtù di guerra, et de pace tutte 

«l'altre città, e castelli insieme della Provintia, di gran lunga prece- 
«dere con la Furlana Historia in mano s’approva, et manifesta ». 

Codice che appartenne 
all’ ab. Dotà, Fonta- 
Mni, e quitdi al P, 
Giusto Fonlanini Do- 
menicano a S. Pietro 
martire in Udine. 
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Tutta l’opera è intonala su questa affermazione. Precede il-testo una 
. tavola a foglio intero. rozzamente dipinta -all’acquerello. Una figura di 
donna nuda. simboleggia ta « Patria del Friuli », e le varie paiti del 
corpo indicano ‘i punti topografici dei. paesi più importanti. È lavoro di 

, un bell’ umore, 

Un vol, in-8° di carte seritto 4A, rileg. In perg; con taglio dorato: serillura del see, xvi di mano 
ignota, I marginali, mollo Spessi, SONO br acciati in rosso, 

Pre Tita da Prfus 

Unich fi di benestanz, Tita, so pari al veve 
“ultd fa di lul, seben che-al foss pitost curtutt 
«di chamozze, un prodessutt, e al si lu spie. 
tave cui flocs. 

Ce impuartavial se aneha Vera a i Udin di 
tanch agns? Si capiva che pat deventà predi 
non» gi voleva miga poghis !... In-tant, l'ann 
passat a-i-gi vevin promitùd di consacràlu ; 
ma invece TTituta l'era tornàd a. Prius da 
biad cierie come chel aitris agns. 

— Parcé po’, Pre Tita — a-i disévin pre, 
justa parce che si vergoguavin di celamalu 

- Tituta, cul 27 agns ch’ al veva sula voba — 
parcepò Pre Mita no ti hano consaer Ò chest 
‘ann? 

0 EL. Pi arcè che no ‘hai savud spiegà 
is peraulis rossis sul messal. E i professors 
e han ditt: — Niente, par chest ann!... 
— Eh mo ve’ mol... A’ podevin ben fati 

passà, chischiu benedezz di professorst.. 
— AI disés voaitris, ma bi-gna savòi tantis 

roubis par podéi soti ministr os di Diu... 
- — Ma... pazienza ve’, Tita. Un àtri ann a’ 
sperin di dati dai vou invece che dal lu. 

-— Eh, un altr'ann.a lè certa, vadè! 
Ma l'ann dopo, Tita a Vera restad simpri 

Tita. Che benedetta Messa uo era rivada 
inchimò 1... 

So pari, pévar om, si viode va scuasi as 
ultimas par mantignila in Seminari. 

Lt Signor, finalmentri, una di lu inspirà di 
domandà consei a cuale hidun di chéi ch'a 
 savévin ale. 

— Chialàit mo, Jacum — a-ì disèrin — savòs 
el proverbio : bisugna onzi el vhiary, par che 
al vadi indenant i. 00 

— E cemùd voléiso ch'i lu onzi?.. 
— Puartàigi mo un po’ di spongia, iù in 

Seminari ;. e i viodarèis.,. 
_ Disélso ? E 

— Po si, sì. 
A Jacum no i volèrin nitris. AL chama la 

mussa e ti a Udin, in Seminari, 
Cuand ch'al tornò, i amis al domandarin : 
— Cemùd po’ Pre Tita, Jacum?® 
— Eh, taséit, che se no soi sveit a sq Dampa 

mi consacrin ancha la mussa! | 
* 

* * 

Pre Tita al fo destinad capelan a Divilin. 
L'ann dopo a-i fo acecordada ancha la con- 

iesslon. 

(Contirna) 

Lui mo al veva un sistema special nel da 
Ì l'assoluzion, di mùd che bastava là a confes- 
sas! una volta sola. ! 

— Ti assolvi dai pechàds fazz e no faz e 
di fà, dai pechàds dits e no dits e di dì. 
Nome, ancha lui veva il so difiett. In tangh 

agns ch'al iera a Divilin, nissun lu v veva mai 
sintad a predichà.. | 

Una sabida, il Plevan lu clamà e | disò: 
— Sint mo, Pre Tita: doman i tu has di 

di la prima predicha. 
— Slor.si, sior Plevan; i fa dirai 

- Ben mo, fati onòr! 
" indoman, cuand che il plievan al diseva 

vanzeli, Pre ‘Tita, sun © un bane in banda, 
al trimava a vèi di presentàsi al 'plubich e a 
la buina int; fra cualehi moment, 
W inalmenti, si sint a Intonà 11 eo Gratias 

- @e Pre Tita cu la stdla tor il cuell al s’ Invia 
sul pulpit. 

Lis feminis, a vibdila a compari lassù in- 
somp, si metèrin a. ridi come matis. 
Dre Tita, linida ta preiéra solita, al metè 

lis mans sul parapett e: 
— Cito, feminis! — al vosà, 
Immaginàsi lu bacan! 
— (Cito, feminis!.... us al dis pa’ seconda 

volta. | 
Piés inchimò L.. tant piés che al ripetò: 
— Po ben, si no vuélis tasè voaltris, i ta- 

sarai 10... 
E al dismontà dal pulpit. 
Ghe’ a è stada ta prima e Vultima predicha 

di Pre Tita, 
ife de | - —taffia —— —__ 

Atrinio FRANZOLINI 

Vv OPIZLEA A 

DI 

M. FRANCESCO TOMADINI: 
Breve monografia documentata 

(Continuazione, v. n. D, bd, 7) 

Tanto eroismo, che parrebbe in contraddi- 
zione aperta coll’idea da lui espressa nelle 
due risposte al Vescovo quando si trattava 
della rinuncia al camonicato, di ritirarsi cioè 
in un convento per terminare i suoi ultimi 
giorni, era noto pubblicamente ai ricchi che 
se lo vedevano comparire in casa a chiedere 
insistentemente l’olferta per i suol figli, alla 
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popolana a cui si rivolgeva per quel tenero 
obolo di cui poteva disporre; al Vescovo che 
colì' onorario nuovamente voleva porgergli 
moilo di tornargli utile. pecuniariamente. ll 
Tomadini, come si disse, ad onta che molte 
fossero le pressioni esercitate sull’animo suo, 
8! rifiutò energicamente. 
Non se la da per inteso il Vescovo, anzi 

credè riepilogare la vertenza nel ‘modo che 
sl rileva dalla lettera clie qui trascrivo: 

My D. Francesco Cano Tomadini 

offro come Fr. | 

«in un faglia di bollo di cent. 50.EHa si 
«compiacerà di rimettermi ‘al più presto 
«quanto le traserivo qui appiedi. Me Le dico 
«tutto Suo perchè so di poter contare sulla 
«di Lei uniformità religiosa al volere del 
« sempre E 

n Aff.mo.come fratello 

1° Emanukne Lon: 

- Segue la formola che il Tomadini doveva 
scrivere sulla carta da bollo: 

« Monsignore Il. e Rev,mo 

« Memore dei solenni impegni di obbedienza 
«e riverenza: contratti nella mia Ordinazione 
« sacerdotale offro it mio nome in ossequio 
«alla di Lei volontà e mi do per concorrente 

«calla prebenda Canonicale rimasta: vacante 
« per la promozione di M." D. Paolo Forabosco 
«a Canonico. Teologo di questa Santa Cat- 
« tedrale, o 

« Li miei titoli sono ja misericordia di Dio 
« sull’ ultimo dei suoi servi, la bontà nella 
« Chiesa ed il compatimento del mio Vescovo 
c« sull’infimo dei suoi ministri che ne implora 
«la benedizione ». 

Di fronte ad una ingiunzione così recisa, 
esplicita, era giocoforza inchinarsi, ma però a 
malincuore. E fu in base a tal lettera che il 
Tomadini mandò, obbligato, la propria ade- 
sione per cui l’'I. R. Delegato per la Provincia 
dei Friuli in data 14 Marzo 1842 gli comuni- 
cava come con Sovrana Risoluzione del 4 Di- 
cembre 1841 fosse stato nominato Canonico 
effettivo della Cattedrale di Udine e io invi- 
tava asprendere gli « opportuni concerti col 
Rev. Sindaco Capitolare per l’ immissione in 
Possesso ». O 
Altri senza dubbio avrebbe gioito di quella 

giola che viene dal sapersi beneviso dal pro- 
prio Superiore, nel vedersi tanto onorato. Il 
l‘'omadini, dato i suo spirito di umiltà, non 
deve essersi lasciato trasportare da una sì 
‘giusta esultanza: la lotta tenace e sincera 
sostenuta per deviare le insistenze del pra- 
prio Ordinario sta lì a testimoniarlo cloquen- 
tissimamente: piuttosto fa gioia’ del T'oma- 
dinì sarà stata motivata da un fine ben più 
nobile che non possa essere un volgàre amor . 
proprio. Ii suo cuore generoso, l’ animo suo 
eccezionalmente caritatevole, vedutosi nella 
necessità di doversi piegare, di dover cedere 
per un principio di cieca obbedienza, avrà 

cercato subito conforto nel pensare. ai suoi 0 
- orfani! Durante il rimanente corso della sua 
vita fu Cononico, ma Canonico per forza. Si. 
intende per forza d’ amore verso gli orfani, 
da lui. addottati come figli suoi proprii», si. 

legge nella citata Micordazione. Non esage- 
rava il Pirona in detto opuscolo, allermando 
questo così recisamente. Egli era tutto per 
ì suoì orfani, o) | 5 

Tempo fa mi narrava il signor France- 
sco Pittaro, intelligente fabbro meccanico, 
da anni ed anni capomastro all’ Ospizio To- 
madini, e ricoverato dal ‘l'omadiniìi quando 
gli Orfani erano ancora. a S. Agostino, due 
fatti che dimostrano | attatcamento paterno 
del Tomadini per i poveri ‘orfani affidati alle 
sue cure. Premesso che il Tomadini si recava 
quotidianamente a S, Agostino nelle ore pome. . 
ridiane (la mattina l'aveva impegnata o al 
Cristo o alla Cattedrale) e vi si fermava sino 
alle 9-10 della notte e dettomi come egli si 
mostrasse affabile con i buoni. severo con 
ci insubardinati, mi narrò come un giorno 
i Tomadini si ‘sia. portato all Ospizio. Quivi 
viunto pregò ll Pittaro a seguirio in una 
sianza, dove sbottonatosi ]a veste talare lo 

pregò a liberarlo da una pezza di tela che 
egli aveva portato via dal magazzini dei fra- 
telli, negezianti Im pannina e ehe per non 
lasciarsi seoprive se la. era altortigliata al. 
torno la persona a guisa delle fascie di un 
neonato, — Una sera, mentre il Pittaro e gli 
altri ricoverati stavano giocando, egli ed al- 
cuni suoi compagni furono chiamati e fatti 
entrare in una stanza dove trovarono una 
padet a, dice il Pittaro, di uccellini ben conditi e 
cotti. Mentre se fi divoravano tranquilfamente, 
capita. il servo della Famiglia "‘lomadini a 
reclamare li padella almeno: il. lVomadini. 
sotto il mantello l'aveva trafugata e poriata 
tra i suoi cari ligli. E, proseguiva il Pittaro, 
il Monsignore con alcuni orfani sì recava a 
fare la mattina molto per tempo, primadi darsi 
lle solite occupazioni, la spesa in piazza lui 
stesso, cd era curioso vedere il ''omadini av- 
vicinarsi alle baracche di carne - porcina. ey 
‘mentre il padrone pesava Jl genere scelto, 
il lomadini allaccendarsi ad. aprire il sacco 
e far ientrare di soppiatto qualche pezzo in 
più dicendo. con voce pietosa: « Per i miei 
poveri orfani, » (0 ! SE 

© che il Tomadini non considerasse il ca- 
nonicato come carica che importava supe- 
riorità, lo attestano le parole di ottima per- 
sona degna di fede, oggigiorno occupante un 
distinto ufficio tra lc autorità scolastiche della. 
Provincia, e che, vivente il Tomadini, era 
chierico in Duomo ed aveva quiridi fopporttu- 
nità di vederlo quasi quotidianamente. Questa 
distinta persona afferma in proposito che in 
Monsignor Tomadini aveva preponderanza fa. 
trascuratezza sia del portamento e più ancora 
mr ——_= —_.___r 

(1) Questi metodi, se sono riprovevoli per i mezzi con col 
si compivano, fiano pensare all'accesso di amore e di carilà 
per gli orfani e quindi alla iadubilata rettitudine di intenzione. 
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all'estremo, GG 
Un altro fatto che dimostra quanto poco 

del vestire, anzi quest’ultima si spingeva fino 

-_ curasse l'etichetta e quanto predominio avesse 
nell'animo suo lo spirito di carità e di fratel- - 
lanza coi nullatenenti, lo si ha da una Rela- 
zione privata del Parroco di Talmassons, D. 
Rizzi, trovata in quell’archivio parrocchiale 
dall'attuale Cappellano D. Favotto. 

Famiglia Tomadina. 

(* «La Famiglia Tomadini neon era stabile 
«nella Villa da essa acquistata a ponente 
« della Ven, Chiesa, Mons, Francesco Toma- 
«dini nell’anno 1848 fu a Talmassons.a fuin- o 
czionare colle divise protonotarie in occasione 
« della Istituzione della Festa. della Addolo- 
« rata, Dopo celebrati.i divini misteri, assieme 
«a tanti sacerdoti accorsi, sì portò in cano 
«nica per il pranzo; Egli per onorare la po- 
« vertà volle mangiare il primo piatto assieme 
cai poveri del paese (invitati anche questi. 
cin canonica), e poi regalarli tutti di una 
«svanzica. Dopo questa degnevolezza oceupò 
« il posto nella tavola grande spargendo colle 
«sue lepidezze opportuna giocondità >». 

I rapporti del Tomadini colla propria famiglia. 

Tra una vita dedicata alle più disinteres- 
sate el affettuose cure per gli infelici face- 
vano però capolino le angustie domestiche. 
Il padre degli orfani, l'umile sacerdote vi-. 
veva In casa della propria famiglia nelle cui 
mani doveva essere il patrimonio che, come 
sacerdote, gli spettava, Né il patrimonio, nè 
gli usufrutti intieri egli li aveva chiesti mai; 
tuttavia la famiglia non gli usava quelle at- 

| tenzioni, quelle cure che si meritava una 
persona che era idolatrata dalla intera citta- 
dinanza. E che i suoi rapporti con la famiglia 
lasciassero alquanto a desiderare da parte 
specialmente di questa, lo apprendiamo da 

“un brano :di minuta ad un fratello. 
latte le condoglianze per la morte di un 

figlio di una sua sorella, premesso il ram- 
marico che provava nel vedersi designato dal 
Vescovo e dalla Commissione di Beneficenza 
a « Direttore d’ un Ospizio delli Orfani restati 
« raminghi dopo l’orribii malattia del Colera », 
perchè ben altre persone, pensava lui, erano 
più competenti, più adatte, scrive: 

C......., sono divenuto ancli*io presente- 
« mente come una mummia d’ Egitto, oppure 
«come uno di quelli che avesse consumate 
« tutto il suo. patrimonio in viaggi ed in 

‘« divertimenti e che per carità gli danno il 
« vitto ed un limitatissimo vestiario ed una 
« tenuissima somma di denaro, come mancia, 
«annualmente di V.° L. 98 in omni e foto co. 
«Questo è il ritratto infelice della mia: per- 
«sona, arrivato ali’ età d'anni 55 terminati, 
«e non si è dato mai esempio che in qua- 
«lunque circostanza mi avessi ritrovato, sia 
« nell'impresa della erezione del Convento 
« del Cappuccini, come pure il restauro della 

e n im = » e 

« Chiesa del Cristo non li abbia mai distur- 
«bati di niente, fuorchè di N.° 4 Napoleoni 
« d’oro per la disgrazia che mi accadde nel: 
«l’anno 1834 col Sacristano di .S. Giacomo. 
« Nel corso di questi anni sono diportato ìn 
« modo che non devono lamentarsi, ma pure 
«mi vedo mal corrisposto; ma ci vuol pa- 
«zienza e rassegnarcì ai divini Voleri....». 

(Continua ) 

’O SIN SOTT PASCHE. 
I. 

. 81 disvuede la chase. Une montagne 
«di vintulis, di armars denant la puarte ; 

jè robe veche, carulade e stagne, 
cualchi casse imberlade, rote, stuarte. 

Mestri Toni, eun art che no a compagne, 

al sblancise di gust e une cuviarte 
di blaneh lul al distire su la cragne 
dei murs fumaz, e al rid che il diàdul lu puarte. 

‘E à tirad ju dai cancars done Bete 
i barcons e la puarte, e lì s' ai nete,,.. . 
— Aghe e.savon e buline volontad!.., 

Ogni lastre *è somèe che sedi un spieli, 
cop e chaldirs ’e lùsin tal soreli, se 
e cuadris, eitis, chazis.... un marchad! 

Il. 

-'0 sin sott Pasche; e dutt pe' biele fieste. 

scuèn jessi mond, culì in campagne, e nett. 
Nete la chase e dutt ce ch'al è In cheste, 
nett dentri e fùr, di tiave tin sul tett, 

. Che biele fie che par fate a pueste 
par fa dal ben, a resentà sl mett. 
Di missar-pari la mude e la vieste 

«di done-mari "e lave cun afiett. 

Po' slarge dutt in t'al soreli; e svelte 
si tache a sopressà "I so eutulin | 
bianchi e incolad, e chante e giold e rul. 

Sott gnott s! sente e "l zòvin che là scielte. 

‘e sciete (1) — e 0} batt il cur un friglinin — 

par di-gì: — Ve’ ce biell e ce pulit! 

G. LORENZONI. 

‘ (1) spteto, | 

"= = — =: — <—meerr — e: |; | im . 

Per Gorizia e per tutto il Friuli orientale. 

gli abbonamienti sì assumono e riscuotono a 

mezzo del libraio tipografo signor 6. PATER- 

NOLLI di Gorizia. ° 

Udine, 1906, Tipografia di Domenico Del Bianco. 


